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Tavola rotonda: Migrazioni – Il punto  
sulla ricerca e le prospettive di avvenire

a cura di Lorenzo Prencipe 
presidente@cser.it

Matteo Sanfilippo 
coordinatoreSE@cser.it

Carola Perillo 
progetti@cser.it

Le migrazioni da sempre accompagnano lo sviluppo delle società. 
Con il sorgere e l’evoluzione delle scienze sociali, le migrazioni sono 
diventate oggetto di studio per capire i fattori che le originano, le 
conseguenze prodotte nella vita dei migranti, nelle società di origine 
e in quelle di destinazione, le politiche più efficaci nel governarle ed 
ottenere i migliori risultati per tutti coloro che ne sono coinvolti.

Data la complessità della realtà migratoria, nessuna discipli-
na sociale si è rivelata capace di esaurire la conoscenza di tutti gli 
aspetti del fenomeno migratorio. La storia e la demografia si sono, 
da sempre, interessate ai movimenti di popolazioni sui territori. 
In seguito, queste discipline sono state coadiuvate dalla sociologia, 
dall’antropologia, dalla psicologia sociale, dalle scienze politiche, 
dall’economia, dalla statistica. In altre parole, le migrazioni possono 
essere comprese soltanto con un approccio interdisciplinare.

In Italia diversi istituti di ricerca si dedicano al loro studio. Ci è 
sembrato allora opportuno condividere e metter in sinergia i lavo-
ri di alcuni di questi Centri per avviare una riflessione comune in 
grado di fare il punto della situazione e prospettare piste di sviluppo 
sulla comprensione e gestione delle migrazioni. Di conseguenza il 
10 novembre 2025, presso la sede della Fondazione Centro Studi 
Emigrazione si sono riuniti i rappresentanti della nostra Fondazio-
ne (CSER), del Centro Studi e Ricerche Idos (Roma), dell’Associa-
zione FIERI (Torino), del Centro Studi Medì (Genova), del CESTIM 
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(Verona), della Fondazione Migrantes (Roma), del Centro Altreitalie 
(Torino), del CISEI (Genova). All’incontro hanno partecipato in ve-
ste di esperti delle migrazioni internazionali Matteo Villa per l’ISPI 
(Milano), Gianfranco Schiavone dell’ASGI (Trieste) e Corrado Boni-
fazi dell’Associazione Neodemos (Firenze). Inoltre, non hanno potu-
to partecipare all’incontro la FIEI (Roma), l’Associazione Bellunesi 
nel Mondo e la Fondazione ISMU (Milano): queste due ultime han-
no, comunque, contribuito con la scheda descrittiva e prospettica.

Dopo una lunga discussione si è deciso di procedere a una prima 
ricognizione degli enti che si occupano delle ricerche sulle migrazio-
ni, vecchie e nuovi, in e dall’Italia. A tale scopo sono state identifica-
te tre domande alle quali rispondere: 1) Quando e come siete nati?  
– 2) Quali sono le vostre attività e come si sono evolute nel tempo? 
– 3) Quale, secondo voi, può essere il futuro della ricerca non accade-
mica sulle migrazioni, vecchie e nuove, in e dall’Italia?

A queste domande hanno iniziato a rispondere alcuni Centri. 
Riportiamo dunque le loro risposte, riservandoci una valutazione 
finale, pur se il quadro non è ancora completo.

Associazione Bellunesi nel Mondo APS

Marco Crepaz
marco.crepaz@bellunesinelmondo.it

1. Il Centro Studi sulle Migrazioni Altetheia è nato nel 2007 
all’interno dell’Associazione Bellunesi nel Mondo (Abm), con sede 
a Belluno. La sua istituzione rispondeva all’esigenza di dotare l’As-
sociazione di uno strumento stabile di ricerca e approfondimento 
scientifico sul fenomeno migratorio, in particolare sull’emigrazione 
veneta e bellunese.

L’idea di costituire un centro studi nasce dall’esperienza pluride-
cennale dell’Abm nel campo dell’assistenza, tutela e valorizzazione 
degli emigrati e dei loro discendenti. “Altetheia” – termine greco 
che significa “verità” o “ricerca della verità” – rappresenta simbo-
licamente la volontà di fondare ogni attività su un’analisi rigorosa 
dei dati e dei processi sociali legati alle migrazioni. Il centro è stato 
riconosciuto fin da subito come un punto di riferimento per lo studio 
delle migrazioni dalle aree alpine e per la raccolta e conservazione 
delle testimonianze dell’emigrazione veneta nel mondo.
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2. Le attività di Altetheia si sviluppano su tre direttrici principa-
li: ricerca, documentazione e divulgazione.

Sul piano della ricerca, il Centro promuove studi storici, socio-
logici e demografici sull’emigrazione veneta, con particolare atten-
zione ai flussi provenienti dalla provincia di Belluno. Nel tempo le 
indagini si sono ampliate, includendo temi come le nuove migrazioni 
giovanili, i rientri, le mobilità circolari e il rapporto tra territorio 
d’origine e comunità all’estero.

Dal punto di vista documentario, il Centro collabora con il MiM 
Belluno - Museo interattivo delle Migrazioni, curando archivi, inter-
viste, raccolte fotografiche e testimonianze orali.

Sul piano della divulgazione, Altetheia organizza convegni, pub-
blicazioni e collabora con la casa editrice Bellunesi nel mondo - edi-
zioni, diffondendo conoscenze sulle dinamiche migratorie e promuo-
vendo una cultura della mobilità consapevole.

3. La ricerca non accademica può e deve rappresentare un com-
plemento essenziale alla ricerca universitaria, grazie alla sua capa-
cità di mantenere un contatto diretto con le comunità e i territori.

Nel campo delle migrazioni italiane, il futuro della ricerca indi-
pendente risiede nella rete tra istituti locali e nazionali, nella valo-
rizzazione delle fonti orali e associative e nell’uso delle tecnologie 
digitali per la raccolta e diffusione dei dati.

Centri come “Altetheia” possono contribuire a una comprensio-
ne più partecipata del fenomeno migratorio, collegando la memo-
ria storica dell’emigrazione italiana con le nuove forme di mobilità 
contemporanea.

In prospettiva, è auspicabile una maggiore integrazione tra enti 
di ricerca, amministrazioni pubbliche e società civile, per trasfor-
mare la conoscenza in strumenti concreti di policy e di educazione 
alla cittadinanza globale. Ovvio che deve esserci un reale e concre-
to sostegno economico da parte delle Istituzioni – a livello naziona-
le, regionale e provinciale –, altrimenti il sistema non può reggere 
esclusivamente con il volontariato.
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Centro Altreitalie sulle Migrazioni Italiane

Maddalena Tirabassi 
redazione@altreitalie.it

1. Fino agli anni ottanta si era avuta una sorta di divisione del 
lavoro tra chi in Italia si occupava di emigrazione, guardando prin-
cipalmente all’aspetto economico e all’impatto del fenomeno sul 
paese, e chi, all’estero, si dedicava allo studio delle modalità di in-
serimento sociale degli immigrati. All’inizio degli anni ottanta la 
Fondazione Giovanni Agnelli iniziò una serie di programmi di ri-
cerca volti a colmare questa cesura mettendo a confronto studiosi 
italiani e stranieri, in particolare avviando ricerche volte a indagare 
il contributo dato dagli italiani alle società di insediamento. In quei 
primi anni, nei paesi dell’America Latina si lavorò per incentivare lo 
sviluppo della ricerca storico-sociologica sull’immigrazione italiana, 
ricerca che era già decollata nei paesi del Nord America e in Au-
stralia. La Fondazione ha così studiato i contributi dei discendenti 
degli italiani allo sviluppo sociale, economico, politico e culturale ai 
paesi di immigrazione, i cui esiti sono stati pubblicati nella collana 
Popolazioni e culture italiane nel mondo. Gli studi della Fondazione 
Giovanni Agnelli tentavano inoltre di definire le esigenze degli emi-
grati e dei loro discendenti esaminando la storia dell’emigrazione 
italiana nei vari paesi. 

L’iniziativa della pubblicazione nel 1987 di Euroamericani, tre 
volumi dedicati alle popolazioni di origine italiana negli Stati Uniti, 
Argentina e Brasile, è da ascrivere agli interessi della Fondazione 
Giovanni Agnelli sugli aspetti più propriamente scientifici del fe-
nomeno migratorio italiano. Euroamericani comprende infatti con-
tributi di storici e sociologi italiani e stranieri che ripercorrono la 
storia e le modalità di insediamento delle popolazioni di origine ita-
liana nelle Americhe. Il progetto era partito dalla constatazione di 
una scarsità di conoscenze in Italia degli studi che erano stati intra-
presi Oltreoceano sull’emigrazione e le comunità italiane. In questo 
senso Euroamericani rappresenta il primo tentativo editoriale della 
Fondazione, in ambito accademico scientifico, di fare da ponte tra 
studiosi italiani e studiosi statunitensi. 

Da questa esperienza di rapporti bilaterali nacque l’idea di av-
viare una rivista che, rafforzando il ruolo di ponte culturale, avesse 
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come finalità principale la comparazione delle esperienze e la cir-
colazione delle informazioni fra tutti gli studiosi dell’etnia italiana 
all’estero: Altreitalie. Rivista Internazionale di Studi sulle migra-
zioni italiane nel mondo.  Si trattava di un’iniziativa originale per 
quanto riguarda l’Italia. 

Altreitalie si è posta fin dagli inizi l’obiettivo di diventare una 
sede di dibattito di quei nodi storiografici che si incontrano all’inter-
sezione di storia delle diverse comunità italiane e storia nazionale 
del paese che queste comunità ha accolto. La storia è da intendersi 
in senso lato, in quanto la rivista si propone di porre attenzione ai 
fenomeni culturali, dal cinema all’architettura, dalla letteratura a 
tutti i fenomeni più propriamente sociologici. 

Il primo numero della rivista è uscito nel 1989; la pubblicazione 
è on line dal 1996.

Il Centro Altreitalie è stato fondato nel 2005 sotto l’egida della 
Fondazione Giovanni Agnelli, e dal 2009 fa parte dell’Associazione 
Globus et Locus di cui è presidente Piero Bassetti. Fino al 2024 ha 
avuto il sostegno istituzionale della Compagnia di San Paolo.

2. Il Centro Altreitalie è stato coinvolto nel dibattito sul tema del-
lo sviluppo della storia pubblica e politica delle migrazioni italiane a 
partire dalla questione del voto degli italiani all’estero per giungere 
allo studio delle mobilità contemporanee passando per la la musea-
lizzazione e il turismo delle radici. 

L’attività del Centro continua a svilupparsi in stretta connessio-
ne con la conservazione della memoria migratoria e con l’evoluzione 
delle politiche migratorie, affrontando questioni quali il fenomeno 
del turismo delle radici.

Il Centro è un luogo di ricerca relativa ai movimenti migratori 
italiani nel passato e nel presente, di incontro, cooperazione e divul-
gazione culturale nel campo delle migrazioni italiane e delle comu-
nità di origine italiana nel mondo e opera in una prospettiva di rete 
con i principali enti italiani e internazionali attraverso pubblicazio-
ni e la partecipazione e l’organizzazione di convegni, mostre, espo-
sizioni museali. Il Centro, aperto al pubblico, mette a disposizione 
una biblioteca specialistica, una sala consultazione e riunioni. Offre 
inoltre attività di consulenza sulla ricerca in loco e a distanza. 

Il Centro ha una collana omonima (CAMI) presso Accademia 
University Press. Tra le sue ultime pubblicazioni ricordo Chiellino 
(2025) e Biagioni & Tirabassi (2025). Inoltre attraverso i siti altrei-
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talie.it e altreitalle.org assolve a una funzione di divulgazione degli 
eventi relativi alle migrazioni e di assistenza alla ricerca nel campo. 
La pagina più popolare del sito, almeno agli inizi, è stata quella delle 
liste di sbarco con la trascrizione delle informazioni contenute negli 
elenchi dei passeggeri delle navi che arrivavano a New York (1880-
1891), Buenos Aires (1882-1920) e Vitoria (1858-1899), creata nel 
1993 e messa on line nel 2000 con il titolo “Cerca le tue radici”.

La biblioteca dispone di un’ampia e aggiornata selezione di 
volumi, libri rari, giornali, riviste e newsletter specialistici sulle 
migrazioni italiane nel mondo. È divisa in diverse sezioni che com-
prendono: una biblioteca di rari, conservati in un armadio chiuso 
(5 metri lineari); riviste (18 metri); Bollettini e newsletter (9 metri) 
all’interno dei locali del Centro. Nella Biblioteca della Fondazio-
ne Luigi Einaudi si trovano invece i volumi accessionati (50 metri 
lineari).

I testi, volumi e riviste, nella Biblioteca del Centro sono frutto di 
una raccolta iniziata negli anni ottanta all’interno della Fondazione 
Giovanni Agnelli e comprendono i rari, frutto di una ricerca svol-
ta nelle librerie antiquarie per documentare le origini dei fenomeni 
migratori italiani; volumi e newsletter di scarso valore commercia-
le, ma importanti per la ricerca, inviati da ogni parte del mondo 
man mano che si sviluppava l’interesse per lo studio  dei fenome-
ni migratori; acquisizioni varie. La biblioteca è in fase di continuo 
aggiornamento.

Al fine di organizzare e rendere fruibile i materiali della non bre-
ve storia culturale del Centro, è in fase di realizzazione un archi-
vio storico informatizzato al fine di rendere i materiali accessibili al 
pubblico e alla consultazione e un sito nell’ottica di avviare la messa 
on line attraverso la piattaforma Memora della Regione Piemonte.

L’archivio comprende: materiali cartacei sulle origini del Centro 
Altreitalie che corrono parallele allo sviluppo degli studi migratori 
italiani a partire dall’inizio degli anni ottanta del Novecento; un fon-
do fotografico composto da fotografie, diapositive e microfiches; una 
videoteca comprendente videocassette VHS, CdRom e video di film, 
corti e documentari sulle migrazioni italiane e una speciale sezione 
di decine di titoli sul cinema italoamericano; documentazioni sonore 
musiche, canti e interviste su supporti vari (cassette, LP. Ecc.).

Il Centro Altreitalie ha sempre posto particolare attenzione nel 
veicolare e diffondere i risultati della ricerca e individuare i temi 
emergenti per lo studio delle migrazioni italiane, a partire da quello 
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del voto degli italiani all’estero e dell’acquisizione della cittadinanza 
italiana, la storia di genere e delle nuove mobilità. 

Alla fine degli anni novanta sono iniziate le ricerche sulle mi-
grazioni italiane contemporanee che hanno dato adito a numerose 
pubblicazioni comparse sia sulla rivista che nella collana CAMI. In 
particolare sulle nuove mobilità sono stati pubblicati i seguenti sag-
gi: Tirabassi (2010), Tirabassi & Del Pra’ (2014), Bonatti, Del Pra’, 
Rallo & Tirabassi (2019), Tirabassi & Del Pra’ (2020), Tirabassi, Del 
Pra’ & Rallo (2021), Tirabassi (2022 e 2024), Tomei (2025). 

Negli ultimi anni il Centro Altreitalie ha proseguito le proprie 
attività di ricerca, documentazione ed editoria sulle migrazioni ita-
liane, in collaborazione con enti regionali e istituzioni accademiche. 
Nel 2024, in collaborazione con La regione Piemonte e l’associazio-
ne I piemontesi nel mondo è stato realizzato un aggiornamento e 
una ristampa completa della mostra itinerante Migrazioni Italiane, 
curata da Maddalena Tirabassi ed esposta in numerose località ita-
liane. Due progetti di ricerca regionali hanno rappresentato un asse 
rilevante di attività. Per la Regione Piemonte, La nuova emigrazio-
ne piemontese ha analizzato le tendenze migratorie più recenti at-
traverso l’integrazione di dati statistici (ISTAT, AIRE, fonti estere) e 
un corpus di interviste qualitative. Per la Regione Lombardia, Lom-
bardi nel mondo: narrazioni di mobilità, circolarità e reti glocali del 
terzo millennio ha approfondito la composizione e le tipologie della 
mobilità lombarda contemporanea, includendo studenti, lavoratori 
qualificati, manager. Entrambe le ricerche confluiranno in specifi-
ci report regionali, con analisi quantitative e qualitative destinate 
a supportare le attività di programmazione e valorizzazione delle 
comunità all’estero. Nel medesimo periodo sto partecipando al pro-
getto europeo della Provincia di Trento OUT4INGOV, dedicato alla 
migrazione di giovani competenti cresciuti nelle aree alpine e diretti 
verso regioni europee più sviluppate, contribuendo alle attività di 
ricerca e analisi del fenomeno.

3. Alla luce di quanto appena scritto, il futuro della ricerca non 
accademica sulle migrazioni, vecchie e nuove, in e dall’Italia consi-
ste nel raccogliere testimonianze, conservare, comunicare, in siner-
gia tra tutti gli enti e i centri, che si interessano alla questione.
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Centro Internazionale Studi Emigrazione Italiana (CISEI)

Pierangelo Castagneto
pcastagneto60@gmail.com

1. Le origini del CISEI risalgono al 2001 quando per volontà 
dell’Autorità Portuale di Genova venne costituito un Comitato pro-
motore avente l’obiettivo di gettare le basi per la creazione di un 
centro studi sull’emigrazione italiana nel mondo. Allo scopo di dare 
una quanto più ampia visibilità e partecipazione a tale progetto, fu-
rono coinvolte varie istituzioni genovesi e liguri quali il Comune di 
Genova, la Regione Liguria, la Città metropolitana e la Camera di 
Commercio nonché l’Università degli Studi di Genova.

L’opportunità di concretizzare gli sforzi compiuti dal Comitato 
promotore si presentò nel 2004 in occasione delle celebrazioni per 
“Genova 2004 Capitale Europea della Cultura”. In questa circo-
stanza infatti l’Autorità Portuale ed il Comitato promotore, indi-
viduando proprio nel tema dell’emigrazione italiana un passaggio 
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cruciale nella storia cittadina e nazionale, posero l’accento su que-
sto argomento e allestirono una significativa serie di manifestazioni 
che contribuirono a valorizzare il già nutrito calendario di eventi 
celebrativi. A distanza di un anno, nel Luglio 2005 il CISEI venne 
formalmente istituito e trovò una sistemazione nello storico edificio 
della Commenda di Pré. Nel giugno 2006 il Centro completò l’iter 
costitutivo acquisendo lo status di Associazione, dotata di uno Sta-
tuto, di un’Assemblea, di un Consiglio e di un Comitato scientifico 
di cui furono chiamati a far parte molti tra i più noti studiosi italia-
ni dei processi migratori. A presiedere il Centro venne chiamato il 
Prof. Fabio Capocaccia, mentre prima il Prof. Antonio Gibelli e poi 
il Prof. Emilio Franzina hanno ricoperto la carica di direttore scien-
tifico. Nel corso degli anni, accanto alle già ricordate, nuove istitu-
zioni ed enti hanno collaborato a vario titolo alle attività del Centro: 
l’Archivio di Stato di Genova, la Curia Arcivescovile di Genova, la 
Direzione Marittima della Liguria, la Soprintendenza archivistica e 
bibliografica della Liguria, il Museo del Mare e della Navigazione. 

2. Il CISEI è stato costituito a Genova – porto di partenza delle 
grandi migrazioni transoceaniche – per conservare e valorizzare la 
memoria dell’emigrazione italiana, con il duplice obiettivo di creare 
un archivio documentale nazionale dell’emigrazione storica italiana 
e di stabilire contatti a livello nazionale ed internazionale con gli 
altri centri studi ed istituzioni museali che operano in questo campo 
di ricerca. Nel corso del ventennio dalla sua fondazione, il Centro ha 
indirizzato le sue attività verso tre principali direzioni. L’impegno 
maggiore è stato rivolto nella creazione del primo archivio informa-
tizzato (KMS-Knowledge Management System) contenente nomi, 
dati, foto e documenti degli emigrati italiani dall’800 ad oggi. Que-
sta importante attività di ricerca è stata portata e termine nell’arco 
di un decennio e finanziata dai vari soci del Centro e da enti priva-
ti (precipue la Compagnia di San Paolo). Il progetto, denominato 
“Dal porto al mondo”, ha raccolto in una banca dati informazioni, 
per quasi cinque milioni di soggetti, provenienti da diversi archi-
vi (Ellis Island, USA; Memorial do imigrante, San Paolo, Brasile; 
CEMLA, Buenos Aires, Argentina; National Archives of Australia, 
Canberra; Archivio di Stato di Genova), relative al viaggio o ai viag-
gi effettuati dalla persona cercata, il paese di provenienza e quello 
di destinazione, la data e il porto di partenza, la data e il porto di 
arrivo, la rotta seguita e i dati sulla nave, una scheda biografica della 
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persona, corredata da informazioni di contesto relative al paese di 
destinazione e ai fenomeni migratori in quel determinato periodo 
storico. Questo importantissimo strumento di ricerca è liberamente 
consultabile on-line sul sito del Centro; inoltre il suo utilizzo è stato 
messo a disposizione anche di altre istituzioni quali il MEI, Museo 
dell’Emigrazione Italiana, inaugurato a Genova nel 2022, il MUMA, 
Museo del mare e della navigazione di Genova, il Museo regionale 
dell’Emigrazione dei Piemontesi nel mondo di Frossasco.

Accanto a questo rilevante impegno nel campo della ricerca, du-
rante gli anni il Centro ha poi ha dato vita ad un articolato program-
ma di iniziative legate ai vari aspetti della questione migratoria at-
traverso presentazioni di volumi, proiezioni di documentari e film e 
convegni ai quali hanno partecipato studiosi ed esperti nazionali e 
internazionali di varie discipline. Infine, a partire dal 2005 il Centro 
ha avviato la pubblicazione di una collana di testi dal titolo: Dal 
Porto al Mondo. Il primo di questi, edito da Diabasis, riguardava la 
riedizione del celebre scritto di Edmondo de Amicis, Sull’Oceano. 
La collana ha poi trovato una prestigiosa collocazione presso la casa 
editrice il Mulino. Ad oggi sono stati pubblicati quattordici titoli, 
ultimi dei quali: Emilio Franzina, Varcare i confini, Lettere e lettu-
re, scritture e canti dell’antica emigrazione italiana (2023); Luca Lo 
Basso, Il capitano che trasportava gli emigranti. Francesco Gerola-
mo Ansaldo 1857-1926 (2024); Amoreno Martellini, Annibale alle 
porte. L’attento di Fiumicino nel 1985 e la costruzione dello stereoti-
po dell’immigrato-terrorista (2025).

3. Il CISEI, come del resto ogni altro centro studi che intende 
occuparsi di fenomeni migratori, nel considerare il suo ruolo e suoi 
futuri obiettivi in questo campo di ricerca, si trova in una fase di 
transizione della sua esistenza piuttosto complessa. 

Se da un lato infatti sembra essersi via via esaurita o perlomeno 
essere stata largamente esplorata l’indagine storica legata all’ana-
lisi della “grande migrazione” italiana verso le Americhe, un’inda-
gine che ha caratterizzato gran parte dell’attività di ricerca svolta 
dal Centro dalla sua fondazione fino ad oggi, dall’altro ci si trova 
di fronte alla crescente presenza di nuovi fenomeni migratori e di 
mobilità che questa volta però interessano la penisola come luogo di 
arrivo e non più partenza. Senza necessariamente perdere di vista 
le ancora tutto sommato possibili e per nulla scontate opportunità 
di ricerca riguardanti le vicende storiche dell’emigrazione italiana 



Studi Emigrazione,  LXIII, 241, 2026 - ISSN 0039-2936	 91

nel mondo, il presente offre un panorama totalmente mutato. Risul-
ta infatti evidente come sia difficile non prendere in considerazio-
ne una realtà migratoria che giorno dopo giorno incide in maniera 
sempre più evidente sulla società italiana e sulla realtà genovese in 
maniera particolare. 

Questa è tutto sommato la sfida che il CISEI deve affrontare nel 
prossimo futuro: rafforzare e consolidare gli importanti risultati fin 
qui ottenuti – l’ampliamento della banca dati con l’immissione di 
nuovi dati sarà sicuramente uno degli obiettivi da perseguire – ma 
allo stesso tempo il Centro dovrà esser capace espandere gli ambiti 
di ricerca attraverso la collaborazione con nuovi interlocutori, sog-
getti con i quali avviare un dialogo sulle tematiche che i nuovi feno-
meni migratori suggeriscono. Per fare questo è necessario ampliare 
le competenze all’interno del Centro cosicchè al lavoro dello storico 
si aggiunga quello di altri ricercatori provenienti da discipline di-
verse – antropologia, sociologia, linguistica, musicologia, statistica, 
economia – che offrano approcci metodologici interdisciplinari e che 
fino ad oggi sono stati poco coinvolti nelle attività del Centro. 

Più in generale, partendo da questa prospettiva ne deriva infi-
ne il fatto che anche l’insieme delle altre attività sopra ricordate 
proposte dal Centro dovranno recepire questo nuovo sviluppo. In 
questo quadro resta infine da fare una considerazione di ordine più 
generale. Un problema comune a tutti gli istituti di ricerca che in 
Italia si dedicano allo studio delle migrazioni è sicuramente quello 
del reperimento di fondi; una difficoltà quella di individuare risorse 
che si è accentuata nel corso del tempo. Sebbene il Centro possa 
a tutt’oggi godere di una seppur limitata forma di finanziamento 
pubblico che nel tempo ha senza dubbio costituito un sostegno im-
prescindibile, questo non basta a garantirgli una sostenibilità per il 
futuro. Da questo oggettivo condizionamento ne consegue il fatto 
che nel riconsiderare gli obiettivi e le strategie che il Centro vor-
rà perseguire da ora in avanti sarà ancor più necessario sviluppare 
progetti e iniziative in sinergia sia con analoghi centri sia con altri 
soggetti – strutture museali, come nel caso del MEI di Genova – che 
operano in questo ambito di ricerca.
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Centro Studi Medì (Genova)

Andrea Tomaso Torre
medi@csmedi.com

1. Le attività del Centro Studi Medì. Migrazioni nel Mediterra-
neo sono iniziate a Genova nel 2003 su impulso di alcune organiz-
zazioni di terzo settore che operano nell’ambito dell’immigrazione 
al termine di un percorso comune di riflessione sulla necessità di 
dotarsi di uno strumento di monitoraggio sui fenomeni migratori in 
atto nel contesto genovese. Medì ha iniziato le proprie attività come 
“progetto speciale” grazie ad un finanziamento della Compagnia di 
San Paolo che ne ha consentito l’avvio. Nel 2007 si è costituito come 
associazione di promozione sociale. Dai primi anni di attività ha col-
laborato con le istituzioni locali (Regione Liguria, Provincia di Ge-
nova, Comune di Genova) per la realizzazione di Rapporti di ricerca. 
Sono da ricordare le sette edizioni del Rapporto sull’immigrazione a 
Genova realizzate tra il 2004 e il 2012.

2. Medì conduce progetti di ricerca sociale, seminari e corsi di 
formazione insieme e per conto di Istituzioni pubbliche e private. 
Organizza dal 2005 la Scuola Estiva di Sociologia delle Migrazioni 
(giunta alla 20 edizione nel 2025). Opera in collaborazione con di-
verse Università, quali l’Università degli Studi di Genova, l’Univer-
sità di Milano, lo IUAV di Venezia, e con altri centri di ricerca come 
F.I.E.R.I., Fondazione ISMU e Centro Studi IDOS. Medì è ricono-
sciuto come ente di ricerca da ISTAT.

Dal 2007 realizza Mondi Migranti. Rivista di studi e ricerche sul-
le migrazioni internazionali in collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze della Formazione dell’Università di Genova, il Dipartimento 
di Scienze Sociali e Politiche dell’Università di Milano e F.I.E.R.I. La 
rivista è pubblicata, con cadenza quadrimestrale, dall’Editore Fran-
co Angeli ed è in Fascia A (ANVUR) per il settore Sociologia.

Nel Corso degli anni Medì ha realizzato diversi studi e ricerche 
nel contesto locale focalizzando la propria attenzione sui temi del-
le seconde generazioni, dei processi di inclusione, dell’evoluzione 
dell’immigrazione a Genova e in Liguria. Medì inoltre ha realizzato 
lavori di ricerca nel contesto nazionale per conto di CSVnet, Caritas 
Italiana, Fondazione Migrantes, LILT Italia. Medì ha partecipato a 
diversi progetti europei legati a Bandi CERV e AMIF. Contestual-
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mente ha ricevuto incarichi da enti pubblici per il supporto ad atti-
vità di policy making (Comune di Genova, Anci Liguria). Svolge la 
funzione di osservatorio sull’immigrazione per conto del Comune di 
Genova dal 2022. Dal 2016 organizza a Brescia momenti formativi 
indirizzati in particolare agli operatori dell’accoglienza, in sinergia 
con l’Associazione ADL a Zavidovici (per alcuni anni una Scuola au-
tunnale e da alcuni anni i Seminari Mondi Migranti).

3. Intanto la ricerca portata avanti da Centri Studi non “accade-
mici” credo debba metodologicamente:
• Favorire comunque la relazione con il mondo accademico italia-

no ed internazionale come contesto da cui si sviluppa comunque 
pensiero ed innovazione, mentre i centri di ricerca indipendenti 
possono offrire stimoli derivanti dai territori, dai progetti e dalle 
reti di collegamento in cui sono inseriti

• Lavorare allo stesso tempo in connessione con soggetti che opera-
no sul campo (istituzioni locali, ONG, Associazioni, Cooperative) 
che spesso “intercettano” mutamenti che hanno bisogno di es-
sere letti e soppesati, promuovendo una maggiore integrazione 
tra il livello operativo e quello dell’analisi e interpretazione dei 
fenomeni

• Promuovere analisi e conoscenza che possa avere una spendibilità 
in termini di policy e in questo tempo la relazione e la funzione di 
“Osservatori” per le istituzioni può essere una chiave per avere, 
attraverso un ruolo riconosciuto, risorse per condurre la propria 
attività di ricerca.
Sul piano operativo la dimensione della ricerca indipendente può 

contare sul vantaggio di avere – seppur dando garanzie di corret-
tezza e trasparenza – minori vincoli burocratici e procedimentali 
rispetto alla ricerca accademica.

Inoltre, il peso e la fatica della “precarietà economica” sono per 
certi versi una spinta continua all’innovazione e a mantenere attive 
le capacità di lettura e gli stimoli di ricerca, aspetto che la dimensio-
ne istituzionalizzata un po’ induca fatalmente a perdere.
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CESTIM (Verona)

Matteo Danese
matteo.danese@cestim.it

1. Il CESTIM nasce a Verona nel 1990, in momento storico in cui 
l’Italia stava scoprendo la propria transizione da paese di emigra-
zione a paese di immigrazione. La genesi del Centro è frutto della 
collaborazione tra professionisti (sociologi, sindacalisti, docenti, av-
vocati, medici ecc..) che a vario titolo avevano iniziato ad occuparsi 
delle questioni poste dalla stabilizzazione sul territorio di adulti im-
migrati, prevalentemente lavoratori singoli.

Determinante è stato sin dall’inizio il contributo dei soci con pre-
gressa esperienza nei percorsi di integrazione degli emigranti italia-
ni all’estero. Questa “memoria storica” del movimento migratorio 
italiano ha fornito la bussola per affrontare le nuove sfide dell’acco-
glienza a Verona.

Fin dal principio, il Centro ha scelto di camminare su due binari 
paralleli. Da un lato, la creazione di un polo di documentazione e 
divulgazione capace di offrire strumenti di analisi rigorosi a chiun-
que — per professione o volontariato — incrociasse i percorsi dei 
migranti. L’obiettivo era (ed è) fornire dati oggettivi per disinnesca-
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re la xenofobia e decostruire gli stereotipi attraverso la conoscenza. 
Dall’altro, una missione operativa concreta, votata alla tutela dei 
diritti e alla promozione di pari opportunità nell’accesso ai bisogni 
primari: il lavoro, la dignità dell’abitare e il diritto alla salute. Que-
sta doppia anima, tra studio e azione, continua a rappresentare la 
cifra distintiva dell’esperienza del CESTIM.

2. L’evoluzione del CESTIM riflette le trasformazioni del feno-
meno migratorio in Italia negli ultimi trent’anni. Nato nel 1990 
come un “laboratorio di analisi” dedicato al monitoraggio dei diritti 
e alla produzione di report conoscitivi, il Centro ha vissuto tra la 
fine degli anni ‘90 e i primi anni 2000 una profonda svolta operativa 
potenziando i servizi per favorire le pari opportunità degli immi-
grati in particolare in ambito scolastico. Oggi l’attività principale 
riguarda l’insegnamento dell’italiano L2, un impegno che coinvolge 
ogni anno oltre 200 tra volontari e giovani professionisti. Grazie alla 
collaborazione con oltre 90 istituti partner nelle province di Verona 
e Vicenza, il Centro supporta più di 2.000 alunni con background 
migratorio, dalla scuola dell’infanzia alla secondaria di primo grado, 
attraverso interventi distribuiti tra orario scolastico, attività extra-
scolastiche e centri estivi.

L’associazione garantisce inoltre servizi diretti essenziali, quali 
la gestione di alloggi a canone calmierato per famiglie in difficol-
tà, in collaborazione con la Cooperativa La Casa per gli Immigrati, 
e la consulenza legale fornita attraverso uno sportello informativo 
dedicato.

Parallelamente all’impegno operativo, il CESTIM mantiene so-
lida la propria vocazione alla divulgazione sui fenomeni migrato-
ri. Gestisce una biblioteca specializzata e il portale CestimOnLine 
- www.cestim.it, riferimento di rilievo nazionale, promuovendo co-
stantemente incontri di approfondimento e laboratori per gli stu-
denti. La storica attività di ricerca prosegue inoltre attraverso la 
redazione del capitolo veneto del Dossier Statistico IDOS e l’elabo-
razione di dati locali sull’immigrazione, regolarmente pubblicati sul 
sito e diffusi tramite newsletter.

3. Il futuro della ricerca extra-accademica risiede nella capacità 
di presidiare il territorio attraverso la ricerca-azione. Questi centri 
studi, non essendo enti istituzionali, godono di una flessibilità che 
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permette loro di intercettare i bisogni emergenti prima che questi 
diventino oggetto di indagine accademica formalizzata.

La tendenza futura sarà caratterizzata da una progressiva diver-
sificazione delle linee di ricerca. Non si studierà più l’immigrazione 
come fenomeno isolato, ma la si connetterà ai grandi nodi della so-
cietà contemporanea, come la povertà educativa e le disuguaglianze 
sistemiche. In quest’ottica, l’adozione di un approccio intersezionale 
diventerà imprescindibile: l’analisi del background migratorio do-
vrà necessariamente incrociarsi con le variabili di genere, classe so-
ciale e disabilità.

La forza della ricerca non accademica risiede proprio nel suo es-
sere “connessa alle pratiche”: la vicinanza ai contesti locali permet-
te di osservare i fenomeni al loro esordio, sebbene ciò comporti una 
fragilità finanziaria e il rischio di un eccessivo posizionamento nelle 
dinamiche locali. Tuttavia, è proprio questa “fragilità flessibile” che 
permetterà ai centri studi di riorientarsi velocemente, continuan-
do a fornire quella lettura granulare e qualitativa della società che 
spesso sfugge alle grandi rilevazioni statistiche nazionali, mante-
nendo saldo il focus sulla giustizia sociale e la civile convivenza.

Fare ricerca sulle migrazioni oggi: l’esperienza di FIERI

Ferruccio Pastore
ferruccio.pastore@fieri.it

1. FIERI nasce quasi un quarto di secolo fa, nel 2001, in un con-
testo culturale e politico ben definito. La coalizione di centrodestra 
aveva appena vinto nettamente le elezioni e si era formato il se-
condo governo Berlusconi. Si era chiusa così una stagione politica 
che aveva prodotto risultati significativi – che ovviamente non vuol 
dire necessariamente positivi – sul terreno della politica migratoria. 
Penso in particolare a due sviluppi strettamente collegati: l’ingresso 
a pieno titolo nel sistema Schengen (ottobre 1997) e l’approvazio-
ne della legge-quadro nota come Turco-Napolitano (marzo 1998), 
che prendeva il nome dai ministri degli affari sociali e dell’interno 
dell’epoca, entrambi rappresentanti di quelli che allora si chiamava-
no Democratici di Sinistra.

La fondatrice di FIERI, Giovanna Zincone, era stata una pro-
tagonista di quella stagione. In quanto politologa che, tra i primi 
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in Italia, si era occupata approfonditamente di politiche migratorie, 
Giovanna era stata chiamata a presiedere un organismo consultivo 
creato proprio dalla legge Turco-Napolitano: la Commissione per le 
politiche di integrazione degli immigrati istituita presso la Presiden-
za del Consiglio. Quella Commissione aveva fornito un importante 
contributo di idee alla elaborazione di un approccio nazionale alla 
regolazione e alla gestione di un fenomeno, che a quell’epoca era 
ancora relativamente nuovo per l’Italia.

Conclusa definitivamente quell’esperienza (la Commissione, seb-
bene non formalmente abolita, non è mai più stata convocata), Gio-
vanna fondò FIERI, un’associazione che si proponeva come obietti-
vo principale quello di fare da trait d’union tra mondo accademico, 
società civile e sfera politica. Com’era chiaro fin dal nome scelto (Fo-
rum internazionale ed europeo di ricerche sull’immigrazione), FIE-
RI voleva essere un luogo d’incontro tra saperi diversi – un forum, 
appunto – dotato fin dalla nascita di una forte proiezione internazio-
nale, che lo portò a essere l’unico istituto italiano tra i fondatori, nel 
2004, di IMISCOE, che oggi è uno dei maggiori network di ricerca 
sulle migrazioni nel mondo.

Questo è dunque il contesto in cui FIERI è nato. Personalmente, 
sono arrivato dopo, nel 2009, in un centro già ben avviato e in un 
quadro in via di trasformazione.

2. L’obiettivo originario era quello di produrre conoscenze rigo-
rose, ma che si volevano anche praticamente rilevanti, sui fenomeni 
migratori e sulle loro implicazioni per le società di accoglienza, con 
particolare riguardo alla realtà italiana e con uno sguardo ancora 
più ravvicinato su Torino e il Piemonte.

Dal punto di vista pratico, questo obiettivo veniva perseguito me-
diante un approccio basato su progetti oggetto di finanziamenti ad 
hoc, cioè collocandosi all’interno di un “mercato” della ricerca socia-
le applicata sulle tematiche migratorie. All’inizio di questo millen-
nio, si trattava di un settore in decisa espansione, come testimoniato 
anche dal fatto che buona parte degli istituti di ricerca non accade-
mica sulle migrazioni esistenti (o esistiti) nel nostro paese sono nati 
proprio in quel periodo.

Da allora, il contesto è profondamente cambiato. Come ho pro-
vato a raccontare nel mio Migramorfosi (2023a), il dibattito sulle 
migrazioni si è progressivamente irrigidito e, per molti versi, direi 
anche impoverito. Le rappresentazioni, mediatiche e non solo, sono 
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rimaste fortemente stereotipate1; il policy-making si è polarizzato 
sempre di più, pur nel quadro di una generale tendenza restrittiva, 
con un graduale disinvestimento, sia simbolico che pratico, rispetto 
a obiettivi di inclusione e scambio interculturale2.

Sul terreno economico, la serie di crisi a cascata inaugurata dal 
terremoto finanziario del 2007-2008 ha determinato un brusco, an-
che se temporaneo (ora, infatti, ci troviamo in una fase di segno 
inverso), rallentamento dei flussi in ingresso, unito a un graduale 
peggioramento delle condizioni degli immigrati (e, ancor più, dei ri-
fugiati) rispetto ai nativi, con divari crescenti nei livelli di povertà3.

In questo quadro, anche il mondo della ricerca indipendente sulle 
migrazioni ha subito contraccolpi. Per esempio, alcune fonti di fi-
nanziamento istituzionali, che avevano alimentato un filone impor-
tante di indagini su scala locale, sono sostanzialmente scomparse, 
cancellate da successive ondate di tagli al settore pubblico, agli enti 
locali in particolare.

Come FIERI, abbiamo reagito orientandoci in misura crescente 
verso le fonti di finanziamento europee, sia quelle tematiche (come 
l’Asylum Migration and Integration Fund) sia quelle generalmente 
orientate a promuovere la ricerca scientifica su issue di rilevanza col-
lettiva (come il 7° Programma Quadro e poi il programma Horizon)4.

L’impostazione di molti bandi europei, che incoraggiano forte-
mente la collaborazione interdisciplinare, ci ha portati a rafforzare 
quella che era già una vocazione originaria di FIERI. Il sapere so-
cio-antropologico e quello politico-giuridico rimangono al cuore della 
nostra attività, ma abbiamo progressivamente intensificato il dialo-

1	 Ne diamo conto qui, sulla base di un progetto di ricerca appena concluso: Gar-
cés-Mascareñas & Pastore (2025). 
2	 Per un inquadramento generale: Ponzo, 2020; vedi anche Pastore & Ponzo, 
2021.
3	 Con specifico riferimento alla condizione dei rifugiati, si vedano i risultati di 
una recente indagine realizzata da FIERI e Lattanzio KIBS per UNHCR (2025); 
vedi anche Finotelli & Ponzo, 2017.
4	 Tra i principali progetti finanziati dal programma Horizon cui FIERI ha con-
corso negli ultimi anni, ricordiamo: CEASEVAL (2017-2019) sul Sistema Euro-
peo Comune di Asilo (https://arquivo.pt/wayback/20200206122900/http://cease-
val.eu/); TRAFIG (2019-2022) sulle migrazioni forzate protratte (https://trafig.
eu/); Whole-COMM (2021-2024), sui processi di inclusione degli immigrati in cit-
tà piccole e in contesti rurali (https://whole-comm.eu/); BRIDGES (2021-2024) 
sulle narrazioni in materia di migrazioni (https://www.bridges-migration.eu/); 
Dignity-FIRM (2023-2026) sul lavoro irregolare di migranti e rifugiati (https://
www.dignityfirm.eu/); GS4S (2023-2026), sulle carenze globali di manodopera 
(https://gs4s.eu/).
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go e la cooperazione con altri ambiti: urban studies, media studies, 
economia del lavoro, psicologia sperimentale, e così via. Questo ha 
rappresentato un punto di forza, in un contesto nazionale in cui, 
invece, in ambito accademico, le scienze sociali hanno continuato ad 
affrontare il tema delle migrazioni a partire da una forte comparti-
mentazione disciplinare.

3. L’universo della ricerca sulle migrazioni, non solo in Italia ma 
in tutto il mondo, sta attraversando una fase paradossale: da un 
lato, assistiamo a uno straordinario boom quantitativo, con una pro-
liferazione ininterrotta di centri specializzati, conferenze tematiche, 
riviste dedicate e così via. Si assiste anche a una salutare (per quan-
to tardiva e parziale) globalizzazione del nostro campo di studi, con 
lo sviluppo della ricerca sulle migrazioni anche al di là dei bacini di 
origine, Nord America prima ed Europa occidentale poi. Finalmen-
te, la ricerca sulle migrazioni sta conoscendo un parziale decentring: 
non è più fatta solo dal punto di vista dei ricchi paesi occidentali di 
destinazione dei flussi (Pastore, 2023b).

Ma torniamo al paradosso di fondo: se, da un lato, si registra un 
boom del nostro ambito di studi, dall’altro lato, è impossibile non 
constatarne la crescente irrilevanza a livello politico e culturale. L’o-
rientamento politico sempre più restrittivo che prevale su entrambe 
le rive dell’Atlantico e oltre ignora completamente – e, anzi, spesso 
si fa vanto di ignorare – anche le evidenze scientifiche più condivise 
e consolidate. 

Penso, per fare un esempio forse ovvio, ma clamoroso, al modo in 
cui molti governi continuano a tentare di imporre vincoli per rende-
re la migrazione “temporanea” e “circolare”, quando infinite ricer-
che hanno dimostrato quanto questo approccio sia inefficace, e anzi 
controproducente.

Come possiamo reagire a queste tendenze, in quanto ricercatori 
collocati al di fuori di un ambito strettamente accademico? È ovvio 
che si pone innanzitutto una questione economica. La ricerca ben 
fatta costa, e il settore potrà sopravvivere, se non addirittura pro-
sperare, solo se saprà convincere soggetti pubblici e privati a inve-
stirci sopra, dimostrando di essere in grado di produrre conoscenza 
originale, rilevante e utile.

Per far questo, credo che dovremo essere sempre più capaci di 
uscire dal nostro piccolo recinto di origine. Cioè, non studiare più gli 
immigrati e le migrazioni in sé e per sé, ma piuttosto il modo in cui i 
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processi di mobilità interna e internazionale concorrono al generale 
– e sempre più tumultuoso – cambiamento sociale ed economico. E 
poi anche studiare – forse questo è persino più urgente – il modo in 
cui gli stessi processi di mobilità, filtrati attraverso narrazioni più o 
meno distorte, concorrano, spesso in misura decisiva, al cambiamen-
to politico e alla crisi della democrazia.

Più specificamente, dovremo essere capaci di fornire chiavi di let-
tura su come il “fattore migrazioni” concorra alle grandi transizioni 
sistemiche, tra loro strettamente intrecciate, che caratterizzano il 
nostro tempo: tecnologica, demografica, geopolitica e ambientale. La 
mobilità umana, in quanto modalità fondamentale di essere della 
nostra specie, interagisce infatti con tutte e quattro queste grandi 
trasformazioni, ma può farlo in modi profondamente diversi.

Il pensiero dominante tende ad accentuare le interazioni negati-
ve: indicando, cioè, costantemente le migrazioni come aggravante, 
se non addirittura causa, del disordine mondiale. Compito del no-
stro lavoro, invece, dovrebbe essere quello di mostrare, e per quanto 
possibile dimostrare, che il quadro è più complesso; che le migrazio-
ni e la mobilità, in quanto modalità fondamentale con cui il genere 
umano si è da sempre adattato alle difficoltà, non sono solo una par-
te del problema, ma anche un ingrediente, spesso essenziale, della 
soluzione.

Allo stesso tempo, trovare linguaggi, modalità e luoghi per par-
lare alla società e alla politica diventa fondamentale per non restare 
intrappolati in una bolla autoreferenziale. Dobbiamo rimanere ca-
paci di confrontarci senza predicare, di cambiare idea e di farla cam-
biare, di non limitarci a una critica spesso incapace di ispirare chi 
sul terreno delle migrazioni agisce praticamente ogni giorno.

In Italia, questo dialogo è pressoché inesistente: gli studiosi di 
migrazioni intervengono raramente sui media, mentre la politica si 
limita a consultarli in maniera occasionale e perlopiù formale. La 
Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, da cui 
FIERI ha preso le mosse, era frutto di uno scambio tra mondi diversi 
che nel nuovo secolo si è perso. Gli studiosi si sono iper-specializzati, 
la politica insegue il consenso di breve termine e un numero sempre 
maggiore di ricercatori, decisori pubblici e rappresentanti della so-
cietà civile si trova a lavorare sulla base di progetti, anziché di stra-
tegie di lungo periodo Ponzo & Milazzo, 2025). Si tratta di processi 
strutturali e non reversibili. È ingenuo pensare di tornare indietro; 
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tuttavia, con l’impegno di tutte le parti, si può forse guardare avan-
ti, alla ricerca di nuovi modi di lavorare insieme.
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1. Origini, contesto e vocazione etica della ricerca

Nel panorama degli studi sulle migrazioni, la Fondazione Centro 
Studi Emigrazione (CSER) rappresenta un’esperienza peculiare per 
continuità storica, profondità interdisciplinare e integrazione tra 
ricerca scientifica, impegno sociale e riflessione etica. Fondata nel 
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1963, in continuità con il carisma della Congregazione scalabrinia-
na – nata nel 1887 per accompagnare gli emigrati italiani nel mondo 
(Prencipe, Sanfilippo & Battistella, 2023) – il CSER (www.cser.it) 
– primo centro studi italiano sulle realtà dell’emigrazione –, ha as-
sunto la mobilità umana non solo come oggetto di analisi scientifica, 
ma come questione antropologica, sociale e morale.

Il carisma scalabriniano, centrato sulla dignità della persona mi-
grante, sulla tutela dei diritti e sulla costruzione di legami tra popoli 
e culture, ha orientato in modo strutturale l’identità della Fondazio-
ne CSER tato che non si può parlare o comprendere le caratteristi-
che di questo centro prescindendo dalla sua appartenenza.

In questo senso, la ricerca non è mai stata concepita come atti-
vità neutrale o autoreferenziale, ma come pratica di responsabilità 
pubblica: uno strumento per comprendere le trasformazioni sociali e 
contribuire alla costruzione di società più giuste, inclusive e solidali.

L’appartenenza del CSER allo Scalabrini International Migra-
tion Network colloca il Centro in una rete globale di osservazione, 
analisi e intervento sulle migrazioni, rafforzandone la dimensione 
transnazionale e il dialogo tra saperi scientifici, esperienze pastorali 
e pratiche sociali.

2. Evoluzione delle attività: dalla ricerca storica all’innovazione 
epistemologica

Nel corso dei decenni, il CSER ha sviluppato un modello originale 
di ricerca sulle migrazioni, fondato sull’interazione tra produzione 
scientifica, documentazione, divulgazione e progettazione sociale.

a) Produzione scientifica e analisi delle trasformazioni migratorie
La rivista Studi Emigrazione (https://www.cser.it/internatio-

nal-journal-of-migration-studies/), nata nel 1964, costituisce uno dei 
pilastri della produzione scientifica del CSER e uno dei più longevi 
spazi di riflessione interdisciplinare sulle migrazioni in Italia. Nel 
tempo, la rivista ha accompagnato l’evoluzione del fenomeno migra-
torio, contribuendo alla costruzione di un lessico scientifico e di un 
approccio critico alle politiche migratorie. 

La rilettura, infatti, di sessant’anni di vita della rivista mette in 
risalto come la sua produzione scientifica sia legata particolarmente 
a due aspetti: l’evoluzione della situazione migratoria (soprattutto 
italiana), con le sue componenti essenziali come i movimenti in usci-
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ta, quelli in entrata e quelli interregionali, e un angolo di approc-
cio essenzialmente europeo, segnato dalla nascita, dall’evoluzione e 
dall’involuzione dello Spazio comune europeo che, da possibile “spa-
zio aperto”, è diventato sempre più “una fortezza”.

La rivista si avvale del lavoro sinergico di ricerca-interpretazio-
ne-azione, in cui i ricercatori (riflessione), gli operatori dei servi-
zi (azione) e i decisori politici (policies) dialogano, comunicano, si 
scambiano informazioni e punti di vista diversi, evitando il rischio di 
slegare o, peggio, di contrapporre la pertinente riflessione scientifica 
dalla necessaria e rilevante azione politica e sociale. 

Nell’ultimo anno l’evoluzione della dimensione digitale della ri-
vista (https://www.cser.it/se-digitale/) si è focalizzata sull’obiettivo di 
offrire una dimensione divulgativa al patrimonio scientifico della ri-
vista, si è, dunque, arricchita di articoli, approfondimenti, recensio-
ni, interviste e video realizzati dall’ufficio comunicazione del CSER 
che ha visto l’ingresso stabile nel team di due nuove risorse con 
background migratorio, nell’intento – manifesto del CSER ormai da 
anni – di dare concretamente voce e spazio culturale ai protagonisti 
della migrazione.

Parallelamente alla rivista scientifica, il CSER continua la sua 
attività come ente di ricerca interdisciplinare con pubblicazioni di 
analisi interpretativa ed empirica dei fenomeni migratori, a partire  
da Breve storia statistica dell’emigrazione italiana (Prencipe, San-
filippo, 2025), che offre una rilettura sistematica dei dati migratori 
dal 1861 a oggi, mettendo in luce continuità, discontinuità e nuove 
configurazioni della mobilità italiana. Con Il nuovo associazionismo 
italiano all’estero (Prencipe, 2024) si analizza la trasformazione del-
le reti associative della diaspora italiana, evidenziando il passaggio 
da forme tradizionali di mutualismo a nuove modalità di partecipa-
zione transnazionale. La dedizione al fenomeno migratorio italiano 
è connessa sia con le radici del CSER, sia con la volontà di tenere 
l’attenzione alta sull’attualità della situazione migratoria italiana 
con oggettività, senza cadere nelle riletture manipolative di un’Ita-
lia come paese di sola immigrazione, o addirittura d’invasione, tanto 
care a certa politica del consenso.

Inoltre, nel tempo il Centro ha saggiato sia il quadro migrato-
rio internazionale in momenti particolarmente pregnanti, come gli 
anni della recente grande pandemia (Prencipe & Sanfilippo, 2021 
e 2022), sia la realtà plurimillenaria delle migrazioni verso l’Italia, 
grazie al versante più accademico del progetto Ponti di dialoghi, che 
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dal 2019 ha prodotto sei numeri monografici di Studi Emigrazione 
sulla complessa stratificazione immigratoria di Roma, Napoli, Mila-
no, Venezia, Torino e Genova.

Inoltre, lo CSER come membro dello Scalabrini International 
Migration Network e dello Scalabrini Migration Study Centers 
(SMSC) è promotore e collaboratore di progetti, riflessioni, incontri 
internazionali che pongono l’attenzione su una prospettiva globale 
e comparativa, capace di interpretare la mobilità come fenomeno 
strutturale delle società contemporanee.

b) Archivi, memoria e transizione digitale: la ricerca come infra-
struttura culturale
Un elemento distintivo del CSER è rappresentato dal vasto patri-

monio archivistico documentale accumulato nel corso di oltre mezzo 
secolo: volumi, fotografie, testimonianze, materiali audiovisivi e re-
centemente video immersivi a 360° e in realtà virtuale.

Negli ultimi anni, questo patrimonio è stato al centro di un pro-
cesso innovativo di valorizzazione e digitalizzazione, sviluppato at-
traverso vari progetti a partire da “Ponte di Dialoghi” fino al proget-
to “Cultural Regeneration Institute”.

In questo contesto, la digitalizzazione di documenti e fotografie 
non è stata concepita come semplice operazione tecnica, ma come 
trasformazione epistemologica del modo di produrre e condividere 
conoscenza. Gli archivi migratori diventano così spazi di dialogo 
interculturale, strumenti di ricerca partecipata e risorse educative, 
capaci di connettere memoria storica e narrazioni contemporanee. 
Permettono a giovani studenti e ai loro formatori di “immergersi” 
nella vita dei migranti e di approfondire la conoscenza delle migra-
zioni tramite strumenti innovativi e capaci di sviluppare un coinvol-
gimento empatico. 

Nonostante l’importanza della ricerca, il suo impatto sociale ri-
mane limitato se non viene tradotta in azioni concrete. Per questo 
motivo, il CSER prosegue la sua analisi degli odierni fenomeni mi-
gratori e soprattutto la sua azione di sensibilizzazione delle nuove 
generazioni con l’utilizzo di strumenti tecnologici ed innovativi per 
conoscere sempre meglio le migrazioni. 

Abbiamo così elaborato “I percorsi digitali sulle migrazioni” per 
studiare e raccontare i principali fenomeni da un punto di vista in-
terdisciplinare, integrando approccio storico, sociologico e antropo-
logico in modo da facilitare la comprensione delle cause che hanno 
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determinato la scelta o forzato la migrazione umana rendendo que-
ste risorse completamente fruibili a tutti tramite il sito web (https://
www.cser.it/percorsi-digitali-sulle-migrazioni/).

La transizione digitale promossa dal CSER si configura quindi 
come un processo di democratizzazione della conoscenza, coerente 
con la vocazione scalabriniana di dare voce alle storie spesso invisi-
bili della mobilità umana e di diffondere la consapevolezza di questi 
studi a tutta la comunità.

c) Dalla ricerca all’azione: una risposta scalabriniana
I progetti sociali rappresentano lo strumento attraverso cui le 

conoscenze accademiche possono essere applicate per affrontare 
problemi reali. Per questo il Centro ha dato vita dal 2020 a pro-
getti di formazione in digital skills, di inserimento e re-inserimento 
nel mercato del lavoro per migranti, come Wip, Web4Neet, MyVyou, 
E-Library on the move, dedicati a target vulnerabili quali neomag-
giorenni ex MSNA, donne migranti e rifugiate, Neet.

d) Innovazione narrativa e antropologia della migrazione: “Migra-
zioni a fumetti”
Infine, tra le esperienze più recenti del CSER si colloca il proget-

to Migrazioni a fumetti (Prencipe & Pellitteri, 2025), che include 
la collana “Draw My Life” con In senso inverso. Storie di donne in 
movimento (Ieradi, Giovalè, 2024) e Tratti d’umanità in cammino 
(Colosimo, Giovalè, Turtulici, 2022). 

Queste opere rappresentano una sperimentazione metodologica 
che coniuga rigore scientifico e narrazione visuale, collocandosi in 
una prospettiva etnografica e antropologica. Attraverso il racconto 
di storie di vita reali, il CSER ha sviluppato una forma di comunica-
zione della ricerca capace di:
-	 tradurre contenuti complessi in linguaggi accessibili;
-	 generare empatia e consapevolezza interculturale;
-	 favorire percorsi educativi nei contesti scolastici;
-	 valorizzare la dimensione soggettiva dell’esperienza migratoria.

In questa prospettiva, la divulgazione non è un momento secon-
dario rispetto alla ricerca, ma una sua estensione epistemologica, 
coerente con l’idea che la conoscenza debba essere condivisa e so-
cialmente significativa; consapevolezza che ci ha spinti a importanti 
collaborazioni con autori ed editori per realizzare graphic novel come 
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I disconosciuti o La linea dell’orizzonte (Della Puppa, Matteuzzi & 
Saresin, 2021; Della Puppa, Lise, Matteuzzi, Saresin & Storato, 2024).

3. Prospettive future: ricerca, etica e cittadinanza globale

L’esperienza del CSER mostra come la ricerca sulle migrazioni 
possa essere interpretata come pratica scientifica ed etica al tempo 
stesso. In linea con il carisma scalabriniano, il CSER concepisce la 
produzione di conoscenza come responsabilità verso le persone mi-
granti e verso la società nel suo complesso.

Nel futuro, il Centro individua alcune linee strategiche:
-	 rafforzare l’integrazione tra ricerca scientifica e innovazione 

digitale;
-	 sviluppare approcci interdisciplinari e intersezionali;
-	 promuovere modelli di ricerca partecipata;
-	 sperimentare nuovi linguaggi della comunicazione scientifica;
-	 contribuire al dibattito sulla cittadinanza, sui diritti e sulla so-

cietà aperta.
In questo senso, il CSER non si limita a osservare il fenomeno 

migratorio, ma si colloca come attore culturale e politico nel senso 
più alto del termine: un luogo in cui la conoscenza diventa strumen-
to di interpretazione critica e di trasformazione sociale.

Missione e responsabilità 
L’appartenenza del CSER allo Scalabrini International Network 

conferisce alla sua attività un orizzonte globale e una responsabi-
lità particolare. All’interno di questa rete internazionale, il CSER 
contribuisce a costruire una visione delle migrazioni fondata sulla 
dignità della persona, sulla giustizia sociale e sulla solidarietà civile.

In un tempo in cui le migrazioni vengono spesso ridotte a pro-
blema di sicurezza o a questione emergenziale, il CSER rivendica il 
valore della ricerca come pratica etica e come forma di impegno pub-
blico. La sua identità si colloca nello spazio tra scienza e coscienza, 
tra rigore analitico e responsabilità morale.

In questa prospettiva, il CSER incarna una concezione della ri-
cerca che è al tempo stesso scientifica e politica: scientifica, perché 
fondata su dati, metodi e confronto interdisciplinare; politica, per-
ché orientata alla difesa della società aperta e alla costruzione di una 
cittadinanza inclusiva.

È in questo intreccio tra sapere e responsabilità, tra memoria e 
futuro, tra appartenenza e universalismo, che si definisce la speci-
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ficità del CSER. La sua esperienza mostra come la ricerca sulle mi-
grazioni possa diventare non solo un campo di studio, ma un luogo 
di elaborazione di senso, un laboratorio di democrazia e un ponte 
tra culture, in linea con l’eredità scalabriniana e con le sfide globali 
della mobilità umana.
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1. Fondazione ISMU ETS è un ente scientifico indipendente che 
promuove e realizza studi, ricerche, corsi di formazione, progetti e 
attività di diffusione sulla società multietnica e multiculturale, con 
particolare riguardo al fenomeno delle migrazioni internazionali e 
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all’inclusione delle persone straniere che si trovano sul territorio 
nazionale. Nel corso degli anni, Fondazione ISMU è divenuta un 
punto di riferimento sui temi migratori, ponendosi come interlocu-
tore privilegiato nella governance di tali processi nei confronti di 
istituzioni di governo a livello italiano ed europeo, amministrazio-
ni locali e regionali, enti pubblici, rappresentanze diplomatiche e 
consolari, agenzie internazionali, università, centri di ricerca e di 
documentazione nazionali e stranieri, istituti scolastici di ogni or-
dine e grado, istituzioni religiose, enti del terzo settore, imprese e 
associazioni imprenditoriali, camere di commercio, organizzazioni 
sindacali, aziende socio-sanitarie, sistema dei media e della comuni-
cazione, musei e centri culturali.

ISMU – Istituto per lo Studio della Multietnicità – nasce nel 1991 
per iniziativa della Fondazione Opere sociali della Cariplo che, con 
grande intelligenza prospettica, le assegna la mission di promuo-
vere studi e ricerche e di svolgere un’attività di documentazione, 
informazione e formazione sui molteplici aspetti connessi con la 
trasformazione multietnica e multiculturale della società. Solo due 
anni più tardi, l’Istituto viene trasformato in Fondazione, ottiene il 
riconoscimento della personalità giuridica con la denominazione di 
Fondazione Cariplo per le Iniziative e lo Studio della Multietnicità. 
Fin dall’inizio si dedica allo studio delle migrazioni, pubblicando nel 
1995 il primo Rapporto sulle migrazioni, strumento che diventerà 
un punto di riferimento per l’analisi del fenomeno.

Nel 2001 assume la denominazione «Fondazione per le Iniziative 
e lo Studio della Multietnicità» e annovera, tra i propri soci, oltre 
al “fondatore” – Fondazione Cariplo –, la Regione Lombardia e la 
Curia milanese cui si affiancherà, dal 2007, la Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura di Milano. 

Nel 2023 si iscrive al RUNTS come Fondazione Iniziative e Studi 
sulla Multietnicità Ente del terzo Settore - Fondazione ISMU ETS 
ed entra nel Consiglio Territoriale sull’immigrazione di Milano, con-
fermando il suo impegno nell’analisi, nella progettazione e nella ge-
stione delle dinamiche migratorie e dell’inclusione sociale.

Sempre nel 2001 avvia l’Osservatorio Regionale per l’integrazio-
ne e la multietnicità (ORIM), ampliando la sua capacità di monito-
raggio e ricerca. Tale expertise trova più ampia applicazione quando 
Fondazione ISMU, a partire dal 2004, si impegna nelle prime grandi 
progettazioni nazionali per promuovere l’inclusione delle persone 
migranti. 
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Dal 2012 intensifica la sua presenza anche a livello internazio-
nale, coordinando e partecipando a progettazioni europee sui temi 
della governance, dell’inclusione e della coesione sociale. 

2. ISMU ETS si pone come struttura di servizio aperta alla colla-
borazione con le istituzioni di governo a livello nazionale ed europeo, 
le amministrazioni locali e periferiche, le agenzie sociosanitarie, il 
mondo del volontariato e dell’associazionismo, le organizzazioni no 
profit, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, i centri di ricerca 
scientifica italiani e stranieri, le biblioteche e i centri di documen-
tazione, le agenzie internazionali, le rappresentanze diplomatiche e 
consolari.

L’attività di Fondazione ISMU, storicamente, si articola in setto-
ri di attività, riguardanti i principali ambiti di interesse della Fonda-
zione: Legislazione, Statistica, Educazione, Famiglia e minori, Reli-
gioni, Economia Lavoro e Welfare; Europa e Paesi Terzi.

ISMU ETS si presenta oggi come un ricco e articolato sistema 
di competenze e di capacità professionali e operative che ne fanno 
un’istituzione unica nel suo genere a livello nazionale. Nel corso de-
gli anni, pertanto, Fondazione ISMU ha sviluppato il proprio lavoro 
trasversalmente su quattro aree di intervento, che rappresentano 
gli assi strategici di attività:

• Ricerca 
Fondazione ISMU svolge una qualificata attività di studio e ricer-

ca sul fenomeno migratorio secondo le linee strategiche individuate 
dal Piano annuale di attività, adottando un approccio olistico e uno 
sguardo inter-multidisciplinare. Obiettivo comune di tutte le attivi-
tà di ricerca è di contribuire a implementare la conoscenza del feno-
meno, necessaria per pianificare e realizzare misure che favoriscano 
concretamente l’accoglienza e l’integrazione di migranti, rifugiati e 
richiedenti asilo.

• Formazione 
ISMU ETS progetta e realizza percorsi di formazione rivolti 

ai diversi attori impegnati a vario titolo sui temi delle migrazioni, 
dell’accoglienza e dell’inclusione. È accreditata quale ente di forma-
zione sia presso il Ministero dell’Istruzione e del Merito per la for-
mazione del personale scolastico ai sensi della direttiva 170/2016 sia 
presso l’Ordine Nazionale dei Giornalisti. Dal 2013 è riconosciuta 
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dal Centro DITALS dell’Università per Stranieri di Siena come Ente 
autorizzato ad organizzare Corsi di glottodidattica di orientamento 
agli esami di Certificazione DITALS di I e II livello e come sede di 
esami DITALS.

• Capacity building
Fondazione ISMU svolge una costante attività di sostegno alle 

istituzioni a tutti i livelli di governance. Tale attività si articola in 
consulenza, formazione specializzata, monitoraggio e valutazione, 
sostegno scientifico e gestionale, organizzazione di seminari e con-
ferenze, pubblicazioni. 

• Diffusione
In linea con la missione di elaborare e diffondere una corretta 

cultura delle migrazioni, Fondazione ISMU pubblica ogni anno il 
Rapporto sulle migrazioni, offrendo un quadro aggiornato del feno-
meno in Italia e in Europa e approfondimenti sulle tematiche emer-
genti e le questioni più urgenti.

Inoltre, divulga i contenuti e gli esiti delle proprie ricerche attra-
verso pubblicazioni nonché mediante l’organizzazione di convegni, 
seminari e workshop, e la partecipazione a numerose iniziative pub-
bliche di carattere scientifico, istituzionale e culturale.

3. I centri di ricerca non accademici sulle migrazioni, essendo 
dotati di una chiara vocazione tematica e godendo di un posiziona-
mento distintivo rispetto alla produzione accademica, dovrebbero 
innanzitutto evitare di replicare prodotti standardizzati, in parti-
colare rapporti a prevalente taglio statistico, e sottrarsi alla logica 
dell’inseguimento delle mode discorsive dominanti, privilegiando 
invece linee di ricerca coerenti con le proprie competenze, identità 
e valori.

Un ulteriore elemento qualificante delle organizzazioni non acca-
demiche starebbe nella capacità di adottare un approccio fortemente 
radicato nei contesti locali, in grado di restituire la complessità mi-
cro-territoriale e di alimentare un dibattito pubblico più informato. 
Infatti, a differenza di molte ricerche accademiche, spesso orientate 
a evidenze nazionali o a modelli teorici astratti, questi centri posso-
no funzionare come osservatori privilegiati delle dinamiche emer-
genti, anticipando tendenze destinate a manifestarsi su scala più 
ampia.
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Per quanto riguarda gli ambiti prioritari di studio, si possono in-
dicare i seguenti: 
- 	 il diritto d’asilo, soprattutto considerato nelle sue prospettive 

evolutive, tra ipotesi di estensione ai migranti climatici e tentati-
vi di restrizione delle tutele previste dalla Convenzione di Gine-
vra e dalla normativa europea; 

- 	 le politiche di esternalizzazione della gestione dei flussi migrato-
ri, valutate in termini di opportunità e criticità, soprattutto sul 
piano della tutela dei diritti;

- 	 l’acquisizione della cittadinanza, analizzata nel rapporto tra as-
setti normativi, processi di integrazione e percorsi delle seconde 
generazioni; 

- 	 i diritti sociali, con particolare riferimento al conflitto tra dina-
miche discriminatorie e principio di eguaglianza, anche alla luce 
degli orientamenti giurisprudenziali;

- 	 le percezioni sociali e dei fattori che generano consenso o resi-
stenza nei territori;

- 	 le forme di comunicazione del fenomeno migratorio, quale leva 
per sostenere processi di policymaking più sensibili ai dati e alle 
specificità locali;

- 	 i modelli di co-progettazione e co-gestione con le comunità mi-
granti locali.
È importante anche sottolineare che questi centri dovrebbero 

valorizzare l’interprofessionalità, intesa come collaborazione tra 
ricercatori, formatori, accademici, e practitioner, capace di integra-
re innovazione, ricerca empirica e pratica interculturale. In questa 
prospettiva, dovrebbe essere privilegiata la ricerca-azione partecipa-
ta e la produzione orizzontale di conoscenza, attraverso il coinvolgi-
mento attivo dei soggetti interessati in tutte le fasi operative.

Neodemos

Corrado Bonifazi
c.bonifazi@irpps.cnr.it

1. Neodemos nasce alla fine del 2006 come associazione culturale 
senza fini di lucro. Fondata e promossa da un gruppo di studiosi con 
una consolidata esperienza di ricerca internazionale, l’associazione 
si propone di diffondere e divulgare analisi sulle tendenze demogra-
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fiche in Italia, in Europa e nel mondo, stimolando al contempo una 
riflessione sulle loro implicazioni per le politiche sociali, la coesione 
sociale e lo sviluppo.

Attualmente l’associazione conta sedici soci, afferenti a diverse 
università (Università di Milano-Bicocca, Università di Bologna, 
Università Bocconi, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, 
Università di Napoli Federico II, Università di Firenze, Universi-
tà di Padova, Università di Potsdam) e a importanti enti di ricerca 
(Banca d’Italia, IRPPS-CNR, Istat, UIT).

Neodemos mira a rendere accessibili al grande pubblico analisi 
scientifiche e riflessioni su dinamiche sociali complesse, adottan-
do un linguaggio chiaro e comprensibile senza rinunciare al rigore 
scientifico. L’approccio è multidisciplinare e integra dati quantitati-
vi e qualitativi per interpretare i cambiamenti demografici e sociali 
a livello nazionale e internazionale.

2. La principale attività dell’associazione è il sito www.neodemos.
info, attivo dal 5 marzo 2007. Da allora, Neodemos pubblica con ca-
denza settimanale due nuovi contributi, affrontando una vasta gam-
ma di temi legati alle dinamiche demografiche e sociali. Nel corso 
degli anni, centinaia di autori – tra ricercatori, esperti, amministra-
tori e studiosi di diversa formazione e provenienza – hanno contri-
buito alle pubblicazioni del sito.

Ad oggi, l’archivio di Neodemos raccoglie oltre 1.700 articoli, 
tutti consultabili attraverso chiavi tematiche. I contributi sono li-
beramente riproducibili e utilizzabili, favorendo un accesso aper-
to alla conoscenza e la costruzione di rassegne, dossier e rapporti 
tematici. Questo patrimonio informativo rappresenta una risorsa 
preziosa per docenti, ricercatori, studenti, amministratori, esperti 
e giornalisti ed è frequentemente ripreso e citato da diverse testate 
giornalistiche.

Dal 2013 Neodemos ha pubblicato 25 e-book tematici, tutti sca-
ricabili gratuitamente. In alcuni casi si tratta di raccolte ragionate e 
commentate di materiali già pubblicati sul sito, mentre in altri pre-
sentano contenuti originali e inediti. Tra i temi affrontati, particola-
re attenzione è dedicata alle migrazioni internazionali, ai rifugiati e 
alle politiche migratorie.

A partire dal 2023 è stata avviata anche la produzione di podcast, 
tra cui la serie “Per terre e per mari”, curata da Massimo Livi Bacci 
e dedicata alla storia mondiale delle migrazioni.
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Oltre all’attività editoriale, l’associazione Neodemos organizza 
periodicamente incontri scientifici, convegni e concorsi di idee. In 
ambito migratorio, si segnalano in particolare il convegno del 2010 
“Europa 2020: politica dell’immigrazione e della cittadinanza”, che 
ha visto la partecipazione di Romano Prodi come ospite d’onore, e 
quello del 2016 dedicato a “Profughi siriani: tra Medio Oriente ed 
Europa”.

Neodemos collabora attivamente con la International Union for 
the Scientific Study of Population (IUSSP), su incarico della quale, 
dal 2015, cura un’attività di divulgazione scientifica internazionale 
attraverso la pubblicazione settimanale, in lingua inglese, di con-
tributi di studiosi provenienti da tutto il mondo sul sito niussp.org.

L’associazione è inoltre partner di Population Europe, organiz-
zazione internazionale impegnata nella divulgazione degli studi 
demografici, e intrattiene una collaborazione istituzionale con l’AI-
SP (Associazione Italiana di Studi di Popolazione). Nel corso degli 
anni ha promosso e realizzato iniziative con la Fondazione Istituto 
Stensen (Firenze), la Fondazione Cesifin (Firenze), la Fondazione 
Invernizzi (Milano) e la Fondazione San Paolo (Torino), collaboran-
do inoltre con FIERI (Torino), ISMU (Milano) e altre istituzioni di 
ricerca.

3. Esistono aspetti delle dinamiche migratorie di fondamentale 
rilevanza per la nostra società sui quali è necessario promuovere un 
dibattito ampio, non limitato agli addetti ai lavori. In particolare, 
i flussi migratori hanno contribuito a mitigare alcuni degli effetti 
negativi delle dinamiche demografiche in atto, favorendo in parte il 
ringiovanimento della popolazione. Tuttavia, si tratta di un fenome-
no che è stato spesso più subito che governato, capace di polarizzare 
l’opinione pubblica e di orientare le politiche verso approcci di tipo 
emergenziale, poco favorevoli a efficaci percorsi di integrazione.

Negli ultimi anni, la ricerca non accademica sulle migrazioni 
ha conquistato uno spazio rilevante, che con ogni probabilità con-
tinuerà a mantenere anche in futuro. In questo contesto, un mag-
giore coordinamento tra le diverse realtà attive nel settore sarebbe 
auspicabile, anche al fine di evitare sovrapposizioni e dispersioni di 
risorse. Un nodo particolarmente critico riguarda il rapporto con 
la pubblica amministrazione, sia a livello centrale sia locale. I temi 
migratori sono infatti politicamente sensibili e soggetti a frequenti 
cambi di indirizzo, che possono incidere in modo significativo sulla 
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continuità delle azioni intraprese, penalizzando soprattutto le real-
tà meno strutturate.

Conclusioni e prospettive

Lorenzo Prencipe
presidente@cser.it

Carola Perillo
progetti@cser.it

Verso una grammatica comune della ricerca, del networking e della 
policy sulle migrazioni

La ricognizione delle esperienze dei centri di studio e ricerca non 
accademici sulle migrazioni restituisce un panorama ricco, plurale 
e stratificato, nel quale si intrecciano storie istituzionali differenti, 
approcci metodologici eterogenei, vocazioni territoriali e proiezioni 
transnazionali, pratiche di ricerca-azione, attività di divulgazione e 
funzioni di supporto alle politiche pubbliche.

Nel loro insieme, queste esperienze delineano un campo di co-
noscenza che non può essere ridotto a un ambito specialistico della 
ricerca sociale, ma che si configura come una vera e propria infra-
struttura cognitiva e civile. Da tale campo emergono linee di conver-
genza che indicano la tensione verso una possibile strategia condivi-
sa futura; tuttavia, questa tensione si esprime ancora in forma non 
strutturata. I centri appaiono come antenne disseminate sul territo-
rio, capaci di intercettare segnali, storie, dati e trasformazioni, ma 
non ancora connesse in maniera sistemica.

Ne deriva una distanza strutturale tra la produzione di un sa-
pere straordinariamente ricco e la capacità di orientamento delle 
politiche pubbliche: uno scarto che, a fronte di una finezza analitica 
elevata, genera una debolezza dell’incidenza politica. Tale divario 
rappresenta una delle principali sfide del sistema della ricerca sulle 
migrazioni.

I centri descritti condividono una caratteristica fondamentale: la 
capacità di collocarsi nello spazio intermedio tra accademia, società 
civile e istituzioni pubbliche, trasformando la ricerca sulle migra-
zioni in una pratica di mediazione tra saperi, bisogni sociali e pro-
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cessi decisionali. È in questo spazio intermedio che si costruisce la 
possibilità di una policy informata, di un dibattito pubblico meno 
ideologico e di una narrazione delle migrazioni sottratta alla sem-
plificazione emergenziale, confermando che il fenomeno migratorio 
può essere compreso soltanto attraverso un approccio interdiscipli-
nare e multi e inter sezionale.

Punti di forza sistemici: radicamento, flessibilità, interdisciplinarità
Dall’analisi delle esperienze emergono alcuni punti di forza strut-

turali. In primo luogo, il radicamento territoriale: molti centri nascono 
da esigenze scientifiche e di policy concrete, da pratiche comunitarie e 
sociali e da relazioni consolidate con comunità locali e migranti. Que-
sto radicamento ha consentito di intercettare precocemente i muta-
menti dei fenomeni migratori e di produrre conoscenze situate, spesso 
più sensibili e granulari rispetto alle grandi rilevazioni nazionali.

In secondo luogo, la flessibilità organizzativa e metodologica, 
tipica della ricerca non accademica, permette di sperimentare ap-
procci interdisciplinari, di integrare dati quantitativi e qualitativi e 
di coniugare ricerca, formazione, divulgazione e intervento sociale. 
La ricerca sulle migrazioni si configura così come un campo di in-
novazione epistemologica, nel quale la conoscenza non è separata 
dall’azione, ma nasce dall’interazione tra analisi scientifica e prati-
che sociali.

Infine, la capacità di dialogo con le istituzioni pubbliche rap-
presenta, in alcuni casi, un ulteriore elemento di forza: osservatori 
locali, rapporti periodici, consulenze e attività di capacity building 
contribuiscono a tradurre la ricerca in strumenti operativi di gover-
nance, rafforzando il potenziale impatto della conoscenza prodotta.

Criticità strutturali: precarietà, frammentazione, debolezza del 
legame con la policy

Accanto a questi punti di forza, le schede evidenziano alcune 
fragilità sistemiche. La prima riguarda la precarietà economica e la 
dipendenza da finanziamenti discontinui, spesso legati a progetti a 
breve termine. Ciò produce una ricerca “a progetto”, frammentata e 
talvolta costretta a inseguire bandi e priorità esterne, con il rischio 
di indebolire la continuità delle linee di studio e la capacità di elabo-
rare visioni di lungo periodo.

La seconda criticità concerne la disomogeneità dei rapporti con le 
amministrazioni pubbliche. In alcuni contesti, i centri sono ricono-
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sciuti come interlocutori stabili; in altri, il dialogo risulta episodico e 
condizionato dalle oscillazioni politiche o dalle sensibilità contingen-
ti. Ne deriva una limitata capacità di incidere in modo strutturale 
sulle politiche migratorie, nonostante la qualità e la solidità delle 
evidenze prodotte.

Una terza criticità emerge come tensione tra la pervasività e la 
puntualità delle attività e la capacità di dialogo tra le diverse realtà. 
Questa pluralità costituisce una risorsa fondamentale, ma richiede 
una volontà di connessione e coordinamento che renda il patrimonio 
di ciascun centro realmente capace di contribuire in modo cumula-
tivo alla riflessione scientifica e all’elaborazione delle politiche sul 
tema migratorio.

Spunti innovativi: nuovi strumenti, nuovi linguaggi, nuove 
connessioni

Dalle schede emerge che il futuro della ricerca sulle migrazioni 
sembra orientarsi verso alcune traiettorie innovative. Una prima 
riguarda l’integrazione tra memoria storica e mobilità contempo-
ranea: archivi digitali, musei delle migrazioni, narrazioni visuali e 
forme di storytelling scientifico aprono nuove possibilità di comuni-
cazione della ricerca e di coinvolgimento pubblico.

Una seconda traiettoria concerne l’adozione di un approccio in-
tersezionale e sistemico: le migrazioni non possono più essere stu-
diate come fenomeno isolato, ma come nodo di interconnessione tra 
disuguaglianze sociali, transizioni demografiche, trasformazioni 
tecnologiche, crisi ambientali e mutamenti geopolitici.

Una terza direzione riguarda la costruzione di nuove connessio-
ni: tra centri di ricerca, comunità migranti, amministrazioni locali, 
media, scuole e società civile. In questo orizzonte, la ricerca diventa 
uno spazio di co-produzione della conoscenza, in cui i soggetti mi-
granti non sono soltanto oggetto di studio, ma interlocutori e pro-
duttori di sapere.

Una prospettiva auspicabile: il networking come metodo e come 
politica della conoscenza

Le schede mostrano come la dimensione reticolare non sia un 
semplice obiettivo organizzativo, ma una condizione epistemologica 
della ricerca sulle migrazioni. Nessun centro, da solo, è in grado di 
interpretare e incidere sulla complessità di un fenomeno che attra-
versa confini disciplinari, geografici e istituzionali. La cooperazione 
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tra centri locali e nazionali, tra ricerca indipendente e università, 
tra osservatori territoriali e reti internazionali appare dunque non 
solo auspicabile, ma necessaria.

In prospettiva, il networking può evolvere da collaborazione epi-
sodica a piattaforma strutturata di produzione di conoscenza e di 
orientamento delle politiche pubbliche. Ciò implica la costruzione di 
linguaggi condivisi, la messa in comune di dati e archivi, la co-pro-
gettazione di ricerche comparate e la definizione di priorità temati-
che comuni. In questo senso, una rete dei centri può diventare un 
laboratorio permanente di policy, capace di anticipare tendenze, 
valutare l’impatto delle politiche migratorie e proporre alternative 
fondate su evidenze empiriche.

La responsabilità civile della ricerca sulle migrazioni
Nel tempo presente, segnato da profonde trasformazioni demo-

grafiche, geopolitiche ed economiche, ma anche da politiche di chiu-
sura, deportazioni di migranti, conflitti identitari e retoriche divisi-
ve sulla cittadinanza, la ricerca sulle migrazioni non può limitarsi a 
un esercizio descrittivo o neutrale. Essa è chiamata a confrontarsi 
con un contesto in cui le evidenze scientifiche vengono spesso igno-
rate, distorte o subordinate a logiche di consenso politico, mentre la 
mobilità umana diventa uno dei principali campi di tensione della 
democrazia contemporanea.

Il ruolo dei centri di studio assume così una dimensione che va ol-
tre la funzione scientifica. Essi sono chiamati a mantenere aperto lo 
spazio dell’oggettività, a difendere la complessità contro la sempli-
ficazione, a preservare la possibilità di un discorso pubblico fondato 
sull’analisi dei dati e non sulle paure.

È questa, oggi, la responsabilità civile della ricerca sulle migra-
zioni: non adeguarsi al ritmo imposto dal consenso politico o media-
tico, ma continuare a interrogare la realtà con rigore, anche quando 
le evidenze scientifiche risultano scomode.

Il lavoro dei centri di studio descritti nelle schede si colloca in 
questo spazio contemporaneo e controverso: tra memoria e futuro, 
tra scienza e politica, tra analisi e responsabilità. Essi rappresenta-
no non solo un patrimonio di conoscenze, ma un presidio democra-
tico. In un contesto internazionale segnato da tensioni e regressio-
ni, la loro funzione è quella di continuare a guardare il fenomeno 
migratorio con uno sguardo lungo, comparativo e interdisciplinare, 
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mantenendo viva la possibilità di una lettura non ideologica della 
mobilità umana.

Se la mobilità è una delle forme fondamentali dell’esperienza 
umana, allora studiarla significa interrogare il cuore stesso delle so-
cietà contemporanee. In questo senso, i centri di ricerca sulle migra-
zioni non sono semplicemente osservatori del presente, ma costrut-
tori di futuro: luoghi in cui la conoscenza diventa coscienza critica e 
la coscienza critica diventa responsabilità pubblica.


